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sociale stiamo monitorando la si-
tuazione della Protec di Sant’Ange-
lo Lodigiano. Nel primo semestre
2021 temo possano uscire altre si-
tuazioni delicate. La Diocesi si pone
seriamente al fianco delle famiglie
in due modi: con il poco che può
elargire quale contributo concreto
al sostentamento e richiamando ai
vari livelli le responsabilità, coaliz-
zando le risorse affinché la solida-
rietà non abbandoni nessuno a sé
stesso».

La memoria passa anche dai nostri an-
ziani, penso a quanti nelle case di riposo
e negli ospedali sono privati dell’affetto
dei propri familiari. Cosa può dire a loro
un vescovo?
«Dall’esperienza della vita i nostri
anziani hanno imparato a resistere
e sono tuttora per noi un esempio
straordinario in questa ottica. Ma
certo dobbiamo fare tutto il possi-
bile per proteggerli fisicamente
senza abbandonarli ad un isola-
mento altrettanto deleterio: alcuni
sono da sei, sette, otto mesi in atte-
sa di contatti significativi con i pro-
pri cari. Io stesso, come vescovo,
sento la pena di non potermi avvi-
cinare ai sacerdoti anziani anche
se ho cercato in ogni modo di te-
nerli collegati con la diocesi, specie
con la preghiera ma anche telefoni-
camente».

Il lockdown ha privato i giovani delle
relazioni, della vita comunitaria così
importante alla loro età, della scuola in
presenza. È preoccupato delle conse-
guenze nel lungo periodo?
«È un tasto fondamentale nella ri-

denza del Consiglio pastorale, ho 
sottolineato l’urgenza di interagire
con la società civile per garantire
la salute a tutti, sottolineando le 
inadempienze ma integrando le 
energie. L’accesso alle cure è fonda-
mentale. Mai dimenticando la salu-
te interiore compromessa in molti
dalla pesante cesura relazionale. La
riorganizzazione della presenza dei
cappellani in tutti gli ospedali della
Diocesi va in questa direzione». 

Il lavoro resta un’emergenza per il Pae-
se e il nostro territorio. Lo aveva ricor-
dato lo scorso 19 febbraio incontrando
sindaci e amministratori pubblici nei
“Colloqui di San Bassiano”. Oggi è anco-
ra più urgente spendersi in questa pro-
spettiva…
«La Chiesa di Lodi vuole richiama-
re tutti a questa urgenza. Il Fondo
di solidarietà per le famiglie che
hanno perso il lavoro o attraversa-
no una fase di difficoltà ha raccolto
una generosità impensabile. Ades-
so va, purtroppo, messo a tema
questo Natale così problematico
sotto il profilo occupazionale. Nelle
scorse settimane ho incontrato i
lavoratori dell’Auchan di San Rocco
al Porto e con l’Ufficio di pastorale

La società è apparsa smarrita di fronte
a un evento inatteso e inspiegabile. Riu-
scirà a riprendersi? 
«Confido di sì, se farà tesoro di que-
sto colpo in dimensione globale.
Dipenderà molto dalle componenti
più sensibili, che credono all’inte-
riorità e si battono in difesa di tutti
percorrendo il solco di una dignità
condivisa che riesca a custodire
l’umano quale insuperabile regalo
comune». 

Come ha reagito la Chiesa Laudense?
«Mi pare positivamente. Fin dal-
l’inizio. Penso alla determinazione
dei sacerdoti e di tanti laici, penso
a medici, infermieri ed educatori
che anche in nome della propria
appartenenza ecclesiale hanno
cercato di fare tutto il possibile. Al-
le famiglie e ai giovani che hanno
trattenuto la speranza. Al volonta-
riato. Credo che la Chiesa e la socie-
tà lodigiana abbiano camminato
insieme, affrontando il disagio tan-
to grave di comune accordo per “ri-
manere in piedi”. Abbiamo dato al
mondo un segnale non indifferente
di perseveranza nella cura del-
l’umano. La fede ci ha sorretti… an-
che on line». 

Rincuora pensare all’impegno profuso
nel sociale, a partire dalla Caritas dioce-
sana. La solidarietà verso i bisognosi e
gli ultimi è uno dei segnali migliori per
guardare al domani con fiducia… 
«Certamente non sono mancate la
buona volontà, la dedizione e la ge-
nerosità in prima persona o attra-
verso il sostegno economico. Re-
centemente, incontrando la presi-

cancellare la morte specie nei con-
fronti delle nuove generazioni,
mentre la vita è falsificata se non
considera con le opportunità la sua
radicale debolezza. Non è umilian-
te questo pensiero. È realismo indi-
spensabile. Abbiamo ricevuto una
lezione forte, in contrasto con una
linea culturale di progresso senza
freni, di possibilità illimitate, di to-
tale autodeterminazione nel pos-
sesso delle cose e nelle relazioni.
Senza essere indebitamente mora-
listi dobbiamo recuperare il valore
del limite, della misura, per andare
certamente al di là ma non da soli».

Il ricordo di quanto abbiamo sperimen-
tato e di quanti ci hanno lasciato passa
dai cimiteri. Lei ne ha visitati molti negli
scorsi mesi, quando ancora erano chiu-
si, spesso pregando all’esterno, guar-
dando all’interno attraverso le grate dei
cancelli. Riusciremo a lenire questo do-
lore? 
«Questo è un punto essenziale del-
la ripresa: non possiamo cancellare
quanto abbiamo sperimentato. An-
che nei giorni più bui, attraverso i
cancelli chiusi dei cimiteri, si pote-
va intravedere un “oltre”. Nella Vi-
sita pastorale avevo sostato in tutti
i cimiteri; nei mesi scorsi ho cerca-
to di raggiungerne diversi nella pri-
ma Zona rossa e in altri vicariati,
per ribadire che abbiamo futuro
solo se manteniamo viva la memo-
ria, quella pasquale, soprattutto.
L’ho ricordato anche al presidente
della Repubblica il 2 giugno al cimi-
tero di Codogno, evidenziando il
commiato offerto dai soli sacerdoti
alle innumerevoli vittime». 

«
Le nuove generazioni e 

le famiglie sono il bene 

più prezioso ed esigono 

politiche straordinarie 

di sostegno 

partenza. Non ci rendiamo conto
di cosa significhi la perdita di un
anno scolastico e la penalizzazione
delle relazioni parrocchiali e socia-
li: l’altro viene percepito come peri-
colo da evitare. L’incremento delle
relazioni familiari è positivo. Ma
proprio le famiglie sono talora sfi-
brate dall’eccessiva condivisione
di spazi e tempi». 

La speranza arriva però dal sorriso dei
nostri bambini. E comunque dalle fami-
glie, vero argine sociale nei mesi più
bui: a queste oggi forse, ancor più di
ieri, dovremmo garantire maggior at-
tenzione e supporto…
«Le nuove generazioni e le rispetti-
ve famiglie sono il bene più prezio-
so ed esigono pertanto, senza ulte-
riore ritardo, politiche straordina-
rie di sostegno adeguatamente ela-
borate e realizzate. La denatalità
sta colpendo in maniera insosteni-
bile. Come Chiesa abbiamo cercato
di continuare il più possibile l’ini-
ziazione cristiana preparando i ra-
gazzi ai sacramenti e coinvolgendo
i genitori. Sono fermi gli oratori ma
l’azione educativa deve continuare.
In tempo d’emergenza, l’autentica
coscienza educativa alleandosi con
la creatività, la passione, la compe-
tenza anche virtuale, e la fede, pos-
sono fare la differenza». 

Ha indirizzato questo volume a tutti i
sindaci del territorio lodigiano, rivol-
gendo a loro un grazie e un augurio
particolare. Quanto sono stati impor-
tanti nei mesi che abbiamo affrontato?
«Sono stati ammirevoli, assieme
alle pubbliche autorità, ognuno nel
proprio grado, penso al prefetto, al
presidente della Provincia, al que-
store e a tutte le forze di sicurezza
e di tutela del territorio. I sindaci
hanno lavorato in sinergia con i
parroci e questo racconta molto
della specificità della nostra terra:
nella distinzione dei ruoli resta vi-
vo il senso di appartenenza, che si
esplica nella cura del bene comu-
ne». 

L’Avvento ci avvicina al Natale, che sarà
ancora caratterizzato dalle limitazioni
pandemiche ma che rappresenta co-
munque un momento di speranza per
tutto il mondo. Quanto abbiamo biso-
gno di speranza in questi giorni?
«È decisiva la speranza, soprattut-
to per quanti si lasciano trascinare
dagli eventi. Insieme alla vigilanza,
termine biblico ricorrente in queste
domeniche. La realtà va guardata
in faccia nella sua precarietà, ma
siamo sempre più grandi di ogni
problema. Nella nascita di ogni
bimbo, Dio impegna tutto sé stesso:
lo dice il Natale di Gesù, che ci fa
sperare addirittura contro ogni
speranza se proferiamo il grazie
che conclude il volume ed apre ad
un nuovo promettente inizio». n

sulla sofferenza provocata dalla pandemia e apre alla speranza: «Insieme riprenderemo il cammino» 

L’intervista rilasciata dal 
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